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L’editoriale

COME SALVARSI
DA UNA BELLA
INVENZIONE
(E SALVARLA)
di ELISABETTA SOGLIO

È pratica, economica e ha cambiato,
migliorandole, le nostre vite. Ma ha
avuto una crescita incontrollata e
ora inquina, minaccia e modifica gli
ecosistemi. Di più: potrebbe
diventare un pericolo per la salute
degli essere umani e del Pianeta.
Proprio per evitare il disastro, e porre
rimedio a situazioni ambientali già
oltre il limite, bisogna cercare di
conoscere meglio i rischi e le diverse
opportunità di utilizzo della plastica.
Se ne fa gran parlare e con questo
inserto cerchiamo di dare voce alle
buone pratiche proposte da
associazioni, amministrazioni
pubbliche, università, consorzi,
cooperative, aziende private.
Abbiamo dovuto scegliere fra
moltissime iniziative che sono state
avviate un po’ ovunque nel nostro
Paese e, esclusivamente a titolo
esemplificativo, ne raccontiamo tre:
del Nord, del Centro e del Sud. Un
tema che ovviamente non si ferma
all’Italia (dove anche la Treccani ha
dovuto rivedere e meglio articolare
questa voce) e valica anche i confini
d’Europa: fra le più recenti iniziative
c’è l’alleanza lanciata da alcune ong
guidate da Cesvi e Oxfam per
avviare programmi nei Paesi più
poveri, spesso usati come discarica
di quelli ricchi e per questo ancora
più a rischio. Il problema non è solo
come e cosa fare, ma anche
individuare una strategia
sovranazionale che parta da studi
scientifici: molte università nel
mondo stanno studiando sia gli
effetti dannosi della plastica
sull’ambiente e sull’uomo, sia lo
sviluppo di materiali con
caratteristiche simili ma non
inquinanti. Analisi, ricerche,
prospettive, soluzioni. Senza voler
demonizzare in toto questa
presenza che accompagna quasi
ogni momento della nostra giornata
è tuttavia giusto renderci conto che
un uso più consapevole ci consente
di favorirne il riciclo e il riutilizzo
nell’ottica di una più moderna e
positiva economia circolare. E di
conseguenza attenuarne l’impatto
negativo. Per questo il cambiamento
deve cominciare da ciascuno di noi e
deve partire dalla consapevolezza
che ci si può concentrare sulle cose
piccole: in cucina, in bagno, quando
si fa la spesa, in ufficio, in classe, in
vacanza. In queste pagine
proponiamo anche un vademecum
per suggerire come si potrebbe
sostituire la plastica che usiamo
ogni giorno: l’obiettivo non è di
stravolgere le esistenze ma di
trovare qualche spunto per
cambiarle, in meglio. Nell’interesse
magari non immediato e subitaneo
nostro. Ma futuro dei nostri figli
sicuramente sì.
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Fatto di plastica
Ma il Pianeta
si può e si deve

curare
Abbiamo riempito la Terra con 8 miliardi di tonnellate non biodegradabili

Meno del 10% è riciclato: c’è ancora molto da fare
Il grosso dello scarto finisce in mare. Ma l’inversione di rotta è iniziata:

a muoversi sono le multinazionali impegnate a ridurre
Si riparte da nuovi materiali, regole e tecnologie. Il cambiamento spetta a noi

di ELENA COMELLI

N on solo tartarughe e capodogliman-
giano la plastica. Anche noi umani,
in base a uno studio dell’università

di Newcastle in Australia, ingeriamo un
quarto di chilo di plastica all’anno, l’equiva-
lente di una carta di credito alla settimana.
Lo studio, commissionato dal Wwf, chiude
finalmente il cerchio delle indagini sull’in-
quinamento da plastica, combinando i dati
raccolti da cinquanta precedenti ricerche e
rivelando quali sono gli alimenti in cui la
concentrazione dimicroplastiche èmaggio-
re: sono l’acqua di rubinetto e in bottiglia, il
sale, la birra e i frutti di mare. «I risultati se-
gnano un importante passo avanti nella
comprensione dell’impatto dell’inquina-
mento da plastica sugli esseri umani e devo-
no servire da campanello d’allarme per i go-
verni», commenta Marco Lambertini, diret-
tore operativo del Wwf a livello globale. E
prosegue: «Si tratta di un problema che può
essere risolto solamente affrontando le cau-
se alla radice. Se non si vuole la plastica nel
corpo umano, bisogna fermare i milioni di
tonnellate di plastica che continuano a esse-
re diffusi nella natura», ammonisce Lam-
bertini.

Gli studi

Dagli anni Sessanta a oggi sono stati pro-
dotti 8,3 miliardi di tonnellate di plastica
non biodegradabile e in base a un recente
studio dell’Università della California, gui-
dato da Roland Geyer, entro il 2050 questa
montagna sarà quadruplicata, arrivando a
34miliardi di tonnellate. Dal 2010 i big della
petrolchimica hanno investito 186 miliardi
di dollari in 318 nuovi stabilimenti, che por-
teranno a un aumento della produzione an-
nuale di plastica da fonti fossili del 40 per
cento. Di questa enormemassa, solo il 9 per
cento è stato riciclato e il 12 per cento brucia-
to nei termovalorizzatori, mentre il 79 per
cento è disperso nell’ambiente. Nello studio
- il più completo identikit sulla storia di que-
stomateriale - si stima chemetà dei 350mi-

lioni di tonnellate di plastica prodotti ogni
annodiventa rifiutodopounusochedurada
20minuti a 1 anno.

Applicazioni

Il nostro Paese non fa eccezione. Con 7,2
milioni di tonnellate di articoli di plastica
sfornati nel 2018 l’Italia è il secondo produt-
tore in Europa dopo la Germania. Di questi,
2,2milioni di tonnellate sono imballaggi, gli
unici articoli presi in carico dalla raccolta
differenziata, che ne ha intercettati poco più
della metà, oltre 1,2 milioni di tonnellate. Il
resto è finito nell’indifferenziata e quindi in
un termovalorizzatore oppure in discarica,
se non è stato dato alle fiamme a cielo aper-
to, come accade ormai quasi ogni giorno nei
depositi che straboccano. «In Italia c’è ca-
renza di impianti, per cui il prezzodel confe-
rimento alle discariche e ai termovalorizza-
tori è triplicatonegli ultimi anni, creandoun
forte disincentivo per gli operatori a farsi ca-
rico di questi costi. Ecco perché i rifiuti van-
noa fuoco, èunmodopiùeconomicoperdi-
sfarsene», spiega Antonio Ciotti, presidente

del Corepla, il consorzio che tratta gli imbal-
laggi di plastica. L’anno scorso il consorzio
ha avviato a riciclo oltre 640mila tonnellate
di imballaggi di plastica, quasi un decimo di
tutti i materiali di plastica prodotti in Italia.
«Il riutilizzo della plastica esistente è l’unico
modoper arrivare ungiorno a ridurre la pro-
duzione di plastica vergine, ma il sistema va
affinato, per far diventare la plastica riciclata
più competitiva, e ampliato anche ad altri
prodotti oltre agli imballaggi, come i conte-
nitori di plastica o i giocattoli», ammonisce
Ciotti.

Economia circolare

In questo senso stanno lavorando un po’
tutti gli attori della filiera, spinti anche dalle
normative sempre più stringenti, soprattut-
to inEuropa.Oltre 400 colossi che contribui-
sconoall’epidemiahanno firmato l’impegno
globale per un’economia circolare della pla-
stica, promosso dalla fondazione Ellen Ma-
cArthur e dal programma delle Nazioni Uni-
te per l’ambiente.
Tra i firmatari ci sono le aziende responsa-
bili del 20 per cento di tutti gli imballaggi di
plastica a livello mondiale, come Danone,
Mars, Unilever, Coca Cola, PepsiCo, H&M,
L’Oreal, insieme a specialisti nella gestione
delle risorse comeVeolia e produttori dima-
terie plastiche, come Borealis e il campione
italiano delle bioplastiche Novamont.
L’obiettivo è disaccoppiare la produzione di
plastica dalle fonti fossili, in primis elimi-
nando i consumi inutili e per il resto usando
solo la plastica già prodotta fino a oggi e rici-
clata oppure materiali biodegradabili.

Riprogettare

Daqui la corsaalla riprogettazionedell’inte-
ra filiera, per aprire le porte ad alternative al-
la plastica fossile e a nuovi materiali bio da
affiancare a elementi tradizionali perfetta-
mente validi, come la carta, il vetro o l’allu-
minio, specialmente negli imballaggi. I ma-

In Italia c’è carenza
di impianti e i costi
sono triplicati, ecco
perché i rifiuti vanno
a fuoco: il sistema deve
essere più competitivo
per funzionare bene
Antonio Ciotti, Corepla
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Forte di un’idea sovversiva, tardo romantica di
educazione, Captain Fantastic di Matt Ross (2016)
è prima di tutto una favola ambientalista che
insegue il mito del Buon selvaggio di Rousseau e la
nuova frontiera ecologica, lontani dal mondo di

plastica, ora rilanciata da Greta Thunberg. Ben
(Viggo Mortensen) ha scelto di crescere i figli in una
foresta del Nord America: niente videogiochi, solo
cibo cacciato. Cinema indie che parla della difficile
socializzazione di chi è sulla trincea della diversità.

(ri)Visto
di PAOLO BALDINI

Qu
anto pesano

La plastica prodotta La plastica recuperata

+13,6%
rispetto
al 2017

8,3miliardi di tonnellate
di plastica

più di qualsiasi altro materiale
prodotto dall’uomo che non

sia acciaio o cemento

822.000
Torri Eiffel

da 10.100
tonnellate

25.000
Empire

State Building
da 331.000

tonnellate

Fonte: University of Georgia / Janet A. Beckley, Corepla

1,2 milioni
di tonnellate

Raccolte
con la differenziata

nel 2018

1 milione
di tonnellate

La plastica riciclata
nel 2018

643.544
tonnellate

da raccolta domestica

346.000
tonnellate

da attività commerciali
e industriali

20kg

Anno per abitante

1
miliardo

di elefanti
da 7,5

tonnellate

Infografica: Claudia Azzimonti (L’Ego-Hub)

1950 2017 2050

2
milioni

8,3
miliardi

34
miliardi

64
milioni

di tonnellate
In Europa

7,2
milioni
di tonnellate
In Italia
(esclusi il Pet
e altri
materiali)

Intorno
al 1950,
era pari a

Poco più
di mezzo

secolo dopo
è arrivata a

Solo nel 2017
ne sono stati prodotti...

E tra 30
anni sarà a Possono essere riciclati, inceneriti o gettati

in discariche dove si accumulano
di anno in anno

I rifiuti di plastica

DATI IN TONNELLATE

79%
accumulate
in discariche

12 miliardi
di tonnellate

nel 2050

9%
riciclate

12%
incenerite

80
miliardi

di balenottere
azzurre
da 104,5
tonnellate

6,3
miliardi

di tonnellate
nel 2015

348
milioni

di tonnellate

teriali organici derivati da piante o animali
non sono una novità nella storia, ma ora il
punto è ottenere caratteristiche di stabilità,
robustezza e flessibilità analoghe a quelle
della plastica fossile con i polimeri naturali
come la lignina, la cellulosa, la pectina e la
chitina che, a differenza dei polimeri sinteti-
ci, si biodegradanomolto rapidamente. Con
il suoMater-Bi, lamadre di tutte le bioplasti-
che, Novamont offre ad esempio soluzioni
valide per la spesa con i suoi sacchetti, per
l’agricoltura con la pacciamatura biodegra-
dabile, per il settore alimentare con piatti,
bicchieri, posate e contenitori, per la raccol-
ta della frazione organica, per gli imballaggi
e per altre applicazioni, dai biofiller per l’au-
tomotive ai prodotti per l’igiene personale e
la cosmetica.
Laprincipalemolecola impiegatadall’indu-
striadella bioplastica, anchedaNovamont, è

stata per anni l’amido, un polisaccaride con-
tenuto nel riso,mais, grano, patate emanio-
ca. La bioplastica da amido può essere facil-
mente compostata a livello industriale e si
degrada più velocemente dei polimeri fossi-
li,ma ci sonomolte altre fibre, anchedi scar-
to e quindi non in competizione con le colti-
vazioni alimentari, dacui èpossibileprodur-
re materiali termoplastici.

Fibre

Un esempio è la cutina, un bio-poliestere
ceroso che si trova nella cuticola delle pian-
te, ricavatoanchedallabucciadeipomodori.
Un altro caso sono le fibre ottenute dai fun-
ghi: il recente sviluppo dei miceli per pro-
durre strutture relativamente robuste si sta
facendo strada in settori come quello degli
imballaggi o dell’isolamento edilizio. Oltre

ai biopolimeri vegetali cresce anche l’utiliz-
zo dei polimeri ottenuti dalle proteine ani-
mali come cheratina, fibroina, caseina: in al-
ternativa ai tessuti sintetici si stanno speri-
mentando soluzioni come il QMilch, seta ot-
tenuta dalle fibre di latte. Il chitosano,
ottenuto dalla chitina, presente nell’eso-
scheletro di insetti e crostacei, è un polisac-
caride estratto principalmente dai gusci di
scarto di aragoste, granchi e gamberi. Il nuo-
vo biomateriale possiede eccellenti proprie-
tà adesive resistenti all’acqua, oltre a un’ele-
vata stabilità meccanica. In forma di nanofi-
bre, il chitosano è già stato utilizzato per for-
mare rivestimenti isolanti da acqua e oli
oppure materiali adatti per gli imballaggi,
ma per ora siamo ancora a livello sperimen-
tale.

@elencomelli
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Il problema si risolverà
solo affrontando le cause
alla radice: se non si vuole
la plastica nel corpo
umano bisogna fermare
i milioni di tonnellate
tuttora scaricati in natura

Marco Lambertini,Wwf


